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L'estate scorsa Stanlslaw Glabinski, da anni corrispondente a 
Washington di «Politykai» — il più diffuso e il più letto settimanale 
polacco T-- ò tornato a Varsavia per un paio di mesi. Scopo della 
«spedizione»: confrontare l'immagine che della Polonia forniva la 
stampa americana con'la nuoya realtà del Paese. Rientrato a Wa
shington, a fine estate GlabinsKi inviava al settimanale di Varsavia 
là sua singolare corrispondenza da Varsavia. Eccola. 

Le vignette sono di Szymon Koblinski: da sempre figurano sulla 
prima pagina di «Polityka», e meritano il successo clamoroso che 
riscuotono in Polonia. All'estero, forse, meritebbero qualche consi
derazione un po' più e un po' meno che divertita. • . 

• — Alet p.nawie. J» Jada nl«-
mil puity:!' ' 

( 1981 ) — lo. cari signori, vado, ma 
lonrlc conto clic sono quasi vuo
to: • 

«Siamo 

Una scena dell'Uomo di Marmo 

Il corrispondente polacco negli 
USA torna in patria e la guarda 
con gli occhi di un occidentale 

Ecco il diario della sua esperienza 

L A SPEDIZIONE è riuscita solo in 
parte. 

A confronto con la realtà polacca, i 
resoconti della stampa americana mi 
hanno francamente deluso. La realtà è 
assai più complicata di quanto non ap
paia nei pezzi dei molti corrispondenti 
americani in Polonia, che evidente
mente non riescono a capirla. 

Non che le mie preoccupazioni siano 
diminuite, anzi! Non è stato nemmeno 
facile parlare con la gente; alcuni erano 
occupati, altri assenti, e quelli che non 

•erano né occupati né assenti erano 
completamente presi dalla situazione 
del paese e dalla propria. • 

Gli abitanti di Varsavia sono convinti 
che i cambiamenti che stanno a vvenen-
do facciano parte di un processo Inarre
stabile. Arrivando da fuori, ci si ritrova 
all'improvviso nel bel mezzo di questo 
processo a cui la stampa americana 
non prepara affatto. '•' • • ;•>• 

; Teoricamente tutti sanno che 1 nego
zi sono vuoti; ma una cosa è saperlo, 

l un'altra è vederli. I resoconti della 
stampa non rendono l'avvilimento del
la gente che fa le code. Non rendono la 
tensione crescente. La stampa non rie
sce neanche a descrivere il fenomeno 
che colpisce di più l'osservatore: la di
sgregazione della società fatta proprio 

' di nervosismo, di reciproca delusione e 
di diffidenza reciproca. 

A sen tire i giornalisti americani, i po
lacchi si dividerebbero comunque in 

• due gruppi contrapposti, che compren
dono — volta a volta — gli intimoriti da 
un lato e 1 delusi dall'altro, oppure quel
li che stanno perdendo o hanno già per
so il potere da un lato e i fanatici del 
rinnovamento dall'altro. > 

Lasciamo pure i giornalisti emerlca-
ni al loro schematismi. Come corri
spondente polacco da Washington forse 
non ho avuto abbastanza fortuna e oc
casioni per riuscire ad incontrare i rap
presentanti dell'uno o dell'altro gruppo. 
La stragrande maggioranza delle per
sone che ho visto era solo gente stanca. 

ALTRA considerazione: arrivando a 
Varsavia, credevo di avere diverse 

cose interessanti da dire; in fin dei conti 
venivo da un paese del quale — secondo 
me — bisogna e vale la pena di tener 
conto. Le mie aspettative sono state de
luse. L'America non interessava à nes
suno, tanto meno Washington. A nes
suno interessavano nemmeno le altre 
capitali e, più In generale, nessuno si 
interessava di nlent'altro che di quello 
che succedeva In Polonia. 

Credo che i polacchi non si rendano 

conto di essersi staccati dal resto del 
mondo. Per loro la Polonia è diventata 
un'isola solitaria. Del mondo esterno 
gira solo qualche Idea superficiale e 
schematica. • L\ A ; •" 
. I polacchi sono convinti che l'estero 
— leggi Occidente — capisca alla perfe
zione quello che accade da noi: com
prenda ogni sciopero, appoggi ogni di
mostrazione, si rattristi per le difficoltà 
economiche. • •»<- - - • . . -

I tentativi di spiegare che le cose non 
stanno affatto così, convincono poco, 
sono considerati di cattivo gusto e su
scitano grandi sospetti. Quel che è peg
gio, è che in certe sfere si sia convinti 
che a Washington lavorino a pieno rlt-1 
mo misteriose centrali che preparereb-. 
bòro il rovesciamento del sistema e la 
rivolta. Vani sono 1 tentativi dì spiegare 
che, se c'è una cosa che l'Amministra
zione dì Washington teme, è proprio la 
rivoluzione in Polonia. 
• Varsavia mi ha dato molte emozioni, 
tanto più sorprendenti In quanto mi ri
cordavano alcuni fatti analoghi verifi
catisi in America. Penso al blocco dell' 
incrocio stradale al centro di Varsavia, 
dell'agosto scorso. Nell'inverno, aveva 
avuto luogo una dimostrazione molto 
simile degli agricoltori americani. Era
no venuti a Washington con trattori e 
locomotive da tutti gli Stati, per chiede
re l'aumento dei contributi statallall'a-
grìcoltura. Per un'intera settimana 
manifestarono tra la Casa Bianca e il 
Palazzo dei Congressi bloccando le 
strade del centro. Proprio come la Soli-
darnosc a Varsavia. Con alcune diffe
renze fondamentali: gli agricoltori a-
mericani si muovevano su mezzi propri 
con la benzina acquistata da loro; bloc
cavano gli incroci nei momenti e nel 
modi convenuti in anticipo con la poli
zia municipale; se dopo la dimostrazio
ne, qualche aiuola dei giardinetti di 
Washington fosse risultata In disordi
ne, l'Associazione degli Agricoltori si 
impegnava a pagare alla amministra
zione cittadina un a deguato indenniz
zo. E da noi?... Paese che vai, usanze che 
trpvi. - '• 

"E1 STUPEFACENTE come chi viva a 
••-' Varsavia non avverta affatto l'at
mosfera che circonda a Washington I 
problemi polacchi. A Washington la 
'tensionepolacca» che si avverte da più 
di un anno, è fatta in massima parte di 
propaganda, ma in parte risulta anche 
da una cattiva comprensione dei pro
cessi in corso, per di più alimentata da 
una valanga di informazioni disparate. 
Sono proprio queste a provocare, di vol

ta In volta, vere ondate di panico. Può 
darsi che il panico di Washington non 
sìa del tutto Infondato. Ma la calma di 
Varsavia è poi così fondata? 

La stampa americana scrive molto 
del film 'L'uomo di ferro» di Andrzej 
Wajda. Naturalmente con entusiasmo. 
La verità è che il film risulta compren
sibile e sconvolgente soltanto per noi 
polacchi. Lo straniero ne capisce ben 
poco. Oli americani che hanno visto il 
film sono rimasti delusi, perché sfuggi', 
vano loro i nessi fra gli avvenimenti. 
Negli Stati Uniti il film sarà un fiasco, 
come il precedente rL'uomo di marmo». 
Sembriamo condannati alla Incom
prensione totale, e di conseguenza, all'I
solamento. 

D AGLI americani la Polonia viene > 
sempre più vista come una sorta di 

Kampuchea europea dopo la caduta di 
Lon Noi. È compassione, ma forse, an- -• 
cora più, incredulità. Non riescono a •.. 
rendersi conto come mai un Paese si
tuato nel cuore dell'Europa sia ridotto -
così. Ti chiedono: *Come pensate di u-, 
scirne?». C'è chi aggiunge: 'Pensate che , 
qualcuno si prenderà la briga di mante
nervi?». 

Non è facile rispondere. In particola- r 
re a quest'ultima domanda. Io sono 
partito da Varsavia e sono tornato a 
Wàshington senza risposte. Peggio an
cora: senza risposte arrivano anche o- . 
gni tanto, qui in America, varie delega
zioni polacche, e non sempre a basso 
livello. 

A Washington si pensa che la que
stione polacca sia ancora lontana da 
una soluzione sensata, e si può anche ' 
supporre che un tale stato di cose, in 
certo senso, collimi con gli interessi del 
governo americano. In fin dei- conti, 
messa da parte'ogni reazione emotiva, 
la questione polacca rimane per Wa
shington soltanto un elemento di com
plicazione nel quadro dei già tesi rap
porti Est-Ovest. 
. La mia analisi della questione polac
ca non è affatto dettata da cinismo: si 
tratta di riconoscere, dove esistono, gli 
interessi degli Stati Uniti. . 

E non sarebbe male se noi polacchi et 
rendessimo meglio conto che i nostri 
interessi non coincidono con quelli di 
nessun altro. Da questa constatazione 
discendono alcuni concetti dei quali 
varrebbe la pena discutere, se solo ci si 
potesse liberare della inutile emotività 
che purtroppo ha tanta parte nella vita 
della Polonia. 

Stanislaw Glabinski 

«Cristiana F.» il film tratto dal diario della giovane 
tossicodipendente mette a fuoco un meccanismo 
poco esplorato dell'emarginazione: il rapporto fra 
carnefice è vittima, fra mondo degli adulti e droga 

Natja Brunckhorst. la giovanissima protagonista di «Cristiana F.» in due inquadrature del film 

Entrino, entrino 
allo zoo di Berlino 

OLa storia di Cristiana F. 
comincia in un - modo 

qualunque, in una famiglia 
qualunque. L'appartamen
to tipo asettico, moderno, 
funzionale. La storia tipo di 
una separazione dei genito
ri, del loro dolore rinsecchi
to che si traduce in una in
capacità di misurarsi con la 
nuova soggettività dei figli. 
Quotidianità e banalità del
la storia, degli ambienti, de
gli arredi, dei divertimenti, 
del lavoro e dei vestiti. Si
stematici, ostili, indispen
sabili e freddi, perseguitano 
I personaggi e sfidano il loro 
sentimento di essere se stes
si. 

Penso che la forza del ca
pitale è stata ed è quella di 
dividere. Penso a come 
quella che un tempo era la 
classe operaia tedesca ha 
conquistato a duro prezzo i 
suol livelli di vita: gli am
bienti uguali e ostili conten
gono grandi quantità di og
getti costosi e confortevoli, 
le case sono pulite, calde, 
ben distribuite ed è impos
sibile non pensare che gli e-
mlgrati (una volta anche 
quelli Italiani, ora I turchi. 1 
greci ed I neri) possono 
spendere una vita di lavoro 
e di rinunce per arrivare ad 
averne una, che I più non ci 
riescono e sono in grado so
lo di desiderarla. 

•
Ebbene, film come que
sti potrebbero essere uti

li se si cominciasse a riflet
tere sull'effetto ottico cui ii 
capitale affida la sua capa
cità di dividere coloro che 
non si trovano dalla parte 
del più forti. Perché operai 
tedeschi ed emigrati do
vrebbero riflettere seria
mente sul documentarlo 

che mostra come i figli di 
quelli che sono apparente
mente più fortunati, i figli 
di gente apparentemente al
legra, forte, sicura, non si 
appagano di queste conqui
ste. 

Nati sulla montagna ve
dono piccole e insignificanti 
le strade che, per salirvi, e-
rano state tracciate a costo 
di fatiche e di eroismi. Non 
si guardano indietro e cer
cano soltanto, senza trovar
le, occasioni per misurare la 
loro forza personale. Nel 
mare indistinto dei bisogni, 
troppo precocemente soddi
sfatti cercano oggetti, per
sone, situazioni verso cui 
dirigere un desiderio indivi
duale, contrastato'ed au
tentico. La mancanza di sti
moli li fa piombare in una 
noia insostenibile, aggrava
ta, non alleviata certamen
te dalla facilità di appagare 
1 propri bisogni. Quando 
Cristiana e il ragazzo cui el
la si legherà affettivamente 
si trovano fuori Insieme per 
la prima volta, 11 gioco sarà 
quello di rubare sfondando I 
vetri di una cabina e fug
gendo dalla polizia che è ac
corsa Immediatamente. Ma 
la fuga In ascensore ripro
pone al termine, sulla ter
razza del grattacièlo, l'Inse
gna della Mercedes e la città 
ostile, uguale e lontana, co
me un muro Immenso oltre 
cui non è possibile andare. 
Ed è la coscienza dolorosa 
dell'Inutilità della fuga: 
«fuori» quella che indirizza 
alla ricerca di esperienze 
nuove e diverse, •dentro» di 
ré con I viaggi che «n fanno 
sottoponendo se stesti e 11 
proprio corpo a stimoli e ad 

emozioni capaci di creare 
insieme paura e curiosità, 
voglia di conoscere e possi
bilità di sfidare gli altri e se 
stessi. 
^ Il messaggio impressio-
™nante e orrendamente 
realistico proposto nella 
prima parte della storia di 
Cristiana è proprio quello 
per cui la droga costituisce 
il più sicuro, il più forte de
gli antidoti da questa noia. 
Perché colui che «si fa», na
scondendosi nelle discote
che o nei parcheggi, sbat
tendosi per le strade o lungo 
i percorsi della metropolita
na si sente in qualche modo 
uno che è parte di una co
munità, di un gruppo deciso 
ad esistere «contro* gli altri. 
Uno che rompe la piattezza 
monotona, gelida e incom
prensibile della vita che gii 
viene proposta per modello. 
Uno che non ha più proble
mi su come impiegare il 
tempo perché tutto il suo 
tempo è preso da questa 
corsa folle, solitaria, a due o 
a tre o in grappa 

OSI contrappone, comple
tandola, a questa turba 

di adolescenti in cui Cristia
na si .Immerge sempre di 
più con l'Innocenza e la vo
glia di gioco dei suoi 13 an
ni, un mondo di adulti de
gno del «Salò» di Pasolini. 
Un mondo che vive ai mar
gini della disperata ricerca 
degli adolescenti: aspettan
do prima, con l'astuzia cru
dele del pescatore, che la ra
gazza o 11 ragazzo abbocchi
no all'amo della droga e go
dendo poi delia ferita che il 
ferro puntuto apre nella lo
ro bocca più choudat corpo 
docile che è stato ottenuto. 

E infine, occupandosi della 
possibilità di «mantenere» 
la vittima nella sua condi
zione di essere vivente, co
noscendo il legame che esi
ste fra la sua sofferenza ed 
il proprio piacere. Senza 
violenza evidente tuttavia 
ma lavorando sempre, co
me l'O'Brian di Orwell, allo 
sviluppo di una situazione 
in cui, con la mediazione 
della droga, si possano defi
nire I termini di un possesso 
sostenuto dalla stessa vo
lontà del posseduto. -

OQuesti due mondi esisto
no davvero nella forma 

in cui Cristiana ce li raccon
ta? Io penso proprio di sì. In 
una ricerca su un gruppo di 
giovani tossicomani, Ma
riangela Togni fornisce dati 
sullo «Zoo* romano che 
sembrano perfettamente a-
naloghi a quelli proposti dal 
film: 11 rapporto fra prosti
tuzione e droga, ad esem
pio, dove le cifre romane so
no tali da far rilevare che, 
per chi non ha soldi ili casa 
e famiglia e parenti dietro le 
spalle, la prostituzione sia, 
almeno in apparenza, il mi
nore dei mali. 

ONel finale del film, scon
volta dalla impossibilità 

di scuotere 11 ragazzo a cui 
vuole bene dalla prigione in 
cui si è cacciato ed in cui ha 
tenuto di seguirlo. Cristia
na inizia una ricerca dispe
rata di Babette. la ragazza 
con cui ha fantasticato di 
smettere. Sul marciapiede 
della metropolitana, Tom-
bl, il drogato dal capelli ros
si la cui maschera tragica 
reca impressi I segni di una 
morte inseguita da tanto e 
ormai quasi dolcemente vi
cina, risponde alla sua do
manda su Babette dicendo 
che non la vede da tempo. 
Potrebbe «aver tirato le 
gambe» suggerisce. 

Questa frase, in cui non 
c'è più nessun cinismo, mi è 
tornato in mente di recente 
leggendo degli ultimi ire 
morti da droga a Roma. 
Con il sentimento angoscio

so di chi si chiede se vale la 
pena di vivere una vita co
me quella o se il desiderio di 
morte espresso da Tombi, 
cui Cristiana finirà positi-

* vamente per ribellarsi, non 
sia tutto sommato il segno 
della dimensione umana 
del tossicomane povero di 
oggi-

O E difficile mantenere 
dentro di sé la fiducia in 

un progetto di rinnovamen
to della società in cui vivia
mo se si pensa alla quoti
dianità di questa esperien
za. Alla tranquillità con cui 
i pescatori di bambini lan
ciano ami e uccidono senza 
che nessuno sia in grado di 
intervenire. Al modo in cui 
molti di questi sono cittadi
ni integrati, ricchi e dotati 
di un potere che la società 
convalida. Al numero di vi
te che si perdono nei nostri 
quartieri, fra la nostra gen
te, nei nostri servizi spaven
tati e fuori tempo. 

È diffìcile ma necessario 
continuare a pensare che il 
fascismo è anche una cate
goria psicologica. Che l'uo
mo si porta dentro, con 
molte altre, la maledizione 
del suo bisogno di possedere 
e di opprimere. Che questo 
bisogno non viene contra
stato ma sviluppato e «acca
rezzato» da una organizza
zione sociale basata sul pro
fitto e tendente perciò a 
rendere rozzi e costosi i suol 
bisogni, vuote le sue capaci
tà difensive e di amare, di
sperato il suo condiziona
mento di parte di un ingra
naggio. 

E difficile ma necessario 
pensare che una società di
versa, fondata sull'uomo e 
sulla sua dignità di «essere» 
che si realizza nel-
lMncontro» con gli altri, 
chiede una modificazione 
strutturale, organica dei 
rapporti di produzione e dei 
meccanismi del potere. La 
morte e la vita di questi ftfll 
nostri stanno D ad indicar
cene rurgensa. 

' LUfOJI COftCflrti 

«a» r 

: È uscito 
i ̂  a Mosca um 

: biografia sul 
grande regista 

fucilato 
da Stalin 

Per la prima 
volta si 

riscatta l'artista 
e si dice la verità 

sulla sua vita 
Ma non sulla 

sua morte 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — È il 15 giugno 
1939. Vsevolod Emil'evic 
Meierchold prende la parola 
alla conferenza dei registi. È 
il suo ultimo discorso pubbli
co. Appena un anno prima il 
grande Stanislavskij, in un e-
stremo tentativo di salvarlo, 
lo aveva designato regista del 
•suo» teatro dell'opera. La tesi 
difensiva che aveva elaborato 
per sottrarlo al campo di con
centramento e alla morte" si
cura è: «Meierchold ci serve.» 
Non basterà. Meierchold vie
ne fucilato in un lager stali
niano alla fine del 1940. 

La sentenza aveva comin
ciato a scriverla — con un ar
ticolo apparso, sulla Fravda il 
17 dicembre 1937, intitolato: 
-Un teatro estraneo» — il pre
sidente del comitato per i pro
blemi dell'arte, Kerzenzev. 

Era stato lo stesso comitato 
alcuni mesi prima, a bocciare 
come -pessimista» -l'ultima 
fatica di Meierchold: la ridu
zione teatrale del romanzo di 
Nikotai Ostrovskij «Come si 
temprava l'acciaio», uno spet
tacolo che il GOS.T.LM. (Go-
sudarstviennij teatr imeni 
Meierchotda) stava appunto 
preparando in occasione del 
ventesimo anniversario della 
rivoluzione d'ottobre. Neppu
re un mese dopo la stroncatu
ra, precisamente il 7 gennaio 
1938, il comitato decide la li
quidazione del teatro intitola
to a Meierchold con la se
guente motivazione: -Nel cor
so dì tutta la sua esistenza 
non è stato in grado di libe
rarsi dalle posizioni, borghesi 
e formali, estranee all'arte so
vietica.» 

•Una vita- — così avrebbe 
dovuto chiamarsi la grande 
tragedia tratta da Ostrovskij 
— non arrivo dunque mai sui 
palcoscenici, anche se, come 
risulta dalle memorie dei col
laboratori, Meierchold era 
pienamente soddisfatto del 
lavoro suo e degli attori. Sa-
meilev, rattore che recitava 
la parte del protagonista. Pa
vé! Korctaghin, ricordò Pepi-
sodio di Eisenstein che, dopo 
la prova generale, trafelato, si 
precipite net suo carnet ino o> 

riuscito a vedere, trasferito 
sulta scena, un vero riveluzie-

Meìerchold 

nario». Nel finale il vecchio 
Pavel Korciaghin rivolgendo
si direttamente al pubblico, 
svolgeva un lungo monologo 
sul significato della vita e del
la rivoluzione. E proprio quel
lo che aveva entusiasmato Ei
senstein aveva indignato la 
commissione. Meierchold fu 
accusato di aver «lasciato in 
sospeso la conclusione» e lo 
spettacolo fu bollato come un 
•fiasco ideologico del regista». 

La ricostruzione che abbia
mo sinteticamente riportata 
è contenuta nella prima bio
grafìa completa in lingua 
russa di Vsevolod Meierchold, 
recentemente uscita a Mosca 
per i tipi della casa editrice 
-Iskusstvo», nella serie «Vita 
nell'arte» (che, nella sua se
zione dedicata ai registi tea
trali e cinematografici, è sta
ta preceduta da un lavoro su 
Stanislavskij e da uno su Nu-
merovic-Dancenko). L'auto
re, Konstantin Rudnizkij, è 
un attento e stimato speciali
sta che ha già pubblicato, tra 
l'altro, una biografia del 
drammaturgo Suchovo-Kobi-
lin e che si e deciso all'attuale 
fatica come continuazione 
della sua tesi di dottorato su 
«Meierchold regista». 

Il volume — che contiene, 
tra l'altro, una ricca docu
mentazione fotografica, in 
parte inedita — rappresenta 
un tentativo — riuscito — dì 
collocazione a metà strada tra 
la ricerca specialistica e una 
corretta divulgazione attorno 
ad una delle personalità più 
vive e straordinarie della cul
tura sovietica. Il tentativo 
(dell'autore e dell'editore) è 
tanto più lodevole se si pensa 
che, ancora oggi, la figura di 
Meierchold costituisce un 
problema, una ferita non ri
marginata e le circostanze 
della sua .morte (oltre che 
gran parte detta sua elabora-
sione teatrale) sono rimaste a 
lungo nascoste al pubblico so
vietico. Né Rudnizkij scioglie 
l'enigma è viene «utOlinolo 
a parlare chiaramente. La 
sua oiograiia «n i-icvrrciwHi 
contiene soltanto — 
ticaptre — e 
all'ipotesi d ie la 

nel lMt ma agli misi «M IMI 
A tS anni daga dea 

kruscioviana dei crimini 

lo stalinismo, in URSS non è 
ancora consentito andare più 
in profondità. Le altre biogra
fie dì Meierchold apparse in 
lingua russa si sonò entram
be fermate molto prima della 

{«caduta» del regista. La più 
recente, quella di Alexandr 
GÌadkov («Gli anni di studio 
di Vsevolod - - Meierchold», 
1979) finisce appuntò al mo
mento in cui Vsevolod Emil'e
vic abbandona il Khudoze-
stvennij teatr. Un lavoro pre
cedente, in due volumi, di Ni-
kolai Volkov, si ferma un pò* 
co oltre, al 1929, nel pieno del
l'esperienza del GOS.T.I.M. 11 
terzo volume — che doveva 
concludere la biografìa — 
non vide mai la luce. L'edizio
ne 1981 del dizionario enciclo
pedico sovietico si limita a di
re che «le'ricerche di'nuove 
forme di teatro propagandi
stico, la pubblicistica per un 
teatro spettacolare e di rottu
ra si associano in Meierchold 
con le tendenze formalisti
che», ricordando che egli fu 
nominato artista del popolo 
nel 1923 e che fu membro del 
partito dal 1918. 

Di grande interesse la rico
struzione di Rudnizkij dei 
complessi, travagliati e con
traddittori rapporti che inter
corsero tra Meierchold e Sta
nislavskij. Lunghi anni — tra 
il 1920 e il 1937 — in cui non 
poterono o non vollero incon
trarsi anche se, come scrive 

Rudnitzkij, tra il vicolo di, 
Briusovskij dove ' viveva 
Meierchold, e il Leontievskij, ' 
dove viveva e lavorava Stani- •_ 
slavkij, c'era solo un tiro di 
schioppo. 

Una separazione, per così I 
dire fisica, che non impediva. 
all'uno di seguire con- la mas
sima attenzione il lavoro del- -~ 
l'altro e uno scambio di ap
prezzamenti positivi a distar»- :

; 
za. Ancora nel 1935 Meier-~' 
chold si ribella al mito di un ' 
antagonismo tra il «realista» -.-
Stanislavskij ed il «formali- ~ 
sta» Meierchold. E nel 1936 ' 
Stanislavskij dichiara: «L'io
nico regista che io conosca è_ 
Meierchold». - • . ~ 
. Si incontreranno di nuovo' 
solo nell'estate del 1937 quan- -
do Meierchold si reca al Leon-, 
tievskij. Parlano per tre ore. 
consapevoli che è ormai in" 
gioco la vita stessa di Meier-.. 
chold. Il libro di Rudnizkij si ' 
conclude proprio con là citata ' 
conferenza dei registi e con i r 
ritratti paralleli di Stanisla-, 
vskij (al quale erano rimasti -
pochi mesi di vita e che «sape- -
va di avere, di fronte a sé, non 
la morte, ma l'immortalità») 
e di Meierchold («che, con • 
profondo dolore pensava che , 
tutta la sua vita artistica era 
stata cancellata, che del pas- -
sato non si teneva alcun con- t 
to, che futuro non vi sarebbe 
stato-). ' 

Giulietto Chiesa ' 

democrazia e diritto 

Fernando Dì Giulio 
Lotta politica e riforme istituzionali 
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Paolo Montalenti 
Democraila industriale e piano compresa 
Gastone Cottino 
Teoria aoinaipfosa e tnodofli di parteciparono 
Bruno Trentin - Gino Giugni 
La democmia net sindacato dal consigli 

i 

( 
4 

i 
i 
I 
I 
« 

I 

Marino lìagini 
o Stato oafTtieropa occidantala 

negW anni 70 

Pterfrancesco Ungari 
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Franceaco Silvestre 
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